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Riassunto
Una  ricca  fauna  pleistocenica  a  molluschi,  comprendente  211  specie,  è  stata

rinvenuta  nei  pressi  di  Riparbella  (Pisa).  Viene  fornita  una  descrizione  approfon-
dita  delle  14  specie  di  Polyplacophora  raccolte,  con  la  nuova  specie  Chiton  etru-
scus,  ed un elenco completo dei  molluschi.  Tre  specie  sono segnalate  per  la  prima
volta  allo  stato  fossile:  Lepidopleurus  geronensis,  Acanthochitona  crinita  f.
oblonga ed Emarginala pustula.

Summary
A rich fossil assemblage is described from lower Pleistocene marine sediments

near  Riparbella  (Pisa).  211  species  of  molluscs  were  identified,  of  which  14
Polyplacophora  species,  systematically  described  with  the  new  species  Chiton
etruscus.  A  complete  list  of  the  molluscs  is  given,  with  some  informations  about
stratigraphical  and paleoecological  data.  Three  species  {Lepidopleurus  geronensis,
Acanthochitona crinita {.oblonga and Emarginala pustula) are reported for the first
time in fossil status.

Premessa
L'associazione  a  molluschi  fossili  esaminata  proviene  da  un  corpo  sedi-

mentario  riferibile  al  Pleistocene  inferiore  e  costituito  in  prevalenza  da  sabbie
fini,  giallo  arancio,  con  intercalazioni  di  calcareniti  sabbiose  e  lenti  di  argille
sabbiose,situato  nei  pressi  di  Riparbella  (Pisa),  lungo  la  strada  provinciale  n.
13  al  km  2,500  (fig.l).  Notizie  sull'inquadramento  geologico  di  tale  località  si
possono  trovare  in  Saggini  (1959),  Giannelu  et  al.  (1981)  e  Mazzanti  (1984).

Nel  punto  da  noi  campionato  la  parte  bassa  dei  sedimenti  è  trasgressiva
sopra  la  formazione  dell'alloctono  di  tipo  ligure  (ofioliti);  in  particolare  i  chi-
toni,  la  maggior  parte  dei  gasteropodi  ed  alcuni  bivalvi  provengono  da  uno
strato  con  alghe  calcaree  che  affiora  sulla  parte  sinistra,  in  direzione
Riparbella,  della  scarpata  stradale,  leggermente  inclinato  verso  il  basso,  costi-
tuito  da  sabbia  e  èalcarenite  sabbiosa  con  Arctica  islándica,  dello  spessore  va-
riabile  da  pochi  centimetri  a  circa  mezzo  metro.

* via Mugellese 66D , 1-50047 Prato
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Superiormente  si  trovano  straterelli  sabbiosi  p  piccole  lenti  di  argille,  va-
riamente  alternate  per  circa  0,5  metri,  dopodiché  per  alcuni  metri  i  livelli  sono
totalmente  sabbiosi  e,  superiormente,  sono  alternati  ad  alcuni  banchi  di  arena-
rie.  L’esposizione  di  questi  strati  si  può  seguire  proseguendo  la  strada  per
Riparbella,  dove  questa  formazione  fa  passaggio  laterale  ai  "Conglomerati  di
Riparbella".

Secondo  Giannelu  et  al.  (  1981  :  49  ):  Dal  punto  di  vista  stratigrafico  Ve-
lemento  caratterizzante  di  questa  formazione.„è  certamente  la  presenza  di  ospiti
nordici  quali  Arctica  islándica  e  Venerupis  rhomboides...  Inoltre  la  presenza
consistente  di  sopravvissuti  pliocenici,  e  in  particolare  di  Turritella  vermicula-
ris,  permette  di  limitarne  l'estensione  ad  un  Pleistocene  Inferiore  non  molto
inoltrato.  (Santemiano).

La  maggior  parte  degli  strati  non  differiscono  tanto  per  le  caratteristiche
litologiche  quanto  piuttosto  per  la  densità,  la  disposizione  spaziale  e  i  rapporti
reciproci  dei  fossili.  Anche  ad  un  esame  come  quello  da  noi  effettuato,  vi  si  ri-
conoscono  varie  biocenosi  comprese  per  lo  più  nei  piani  infralitorale  e  circali-
torale  (SFBC,  SGCF,  AP,  HP,  DC  ecc.  secondo  Peres  &  Picard  (  1964  )  che
testimoniano,  tenuto  anche  conto  delle  caratteristiche  litologiche,  che  la
sedimentazione  è  avvenuta  prevalentemente  nell'ambito  della  zona  neri  tica  in-
terna.

La  raccolta  dei  fossili  è  stata  effettuata  manualmente,  in  più  anni  di  ricer-
che  di  superficie  e,  ultimamente,  analizzando  dei  campioni  di  detrito,  prove-
nienti  per  lo  più  dallo  strato  con  alghe  calcaree,  complessivamente  per  circa  90
decimetri  cubici.  I  fossili  sono  nel  complesso  ben  conservati,  alcuni  gastero-
podi  hanno  ancora  tracce  di  colore  (Gihhula,  Jujuhinus,  Natica),  i  bivalvi
hanno  di  solito  valve  disarticolate  ma  si  sono  osservati  alcuni  esemplari  di
Panopea  glycymeris  e  numerosi  di  Timoclea  ovata,  Diplodonta  rotundata.
Corbula  gibba,  Ostrea  a  valve  unite  e  in  posizione  di  vita.

Particolarmente  interessanti  sono  le  piastre  di  Polyplacophora  rinvenute,
piuttosto  numerose  (oltre  500)  e  con  netta  prevalenza  di  una  specie  di  Chiton
che  è  risultata  nuova  per  la  scienza.  Tutte  le  piastre  sono  di  piccole  dimen-
sioni,  di  larghezza  compresa  mediamente  tra  i  2  e  i  4  mm,  anche  quelle  appar-
tenenti  a  specie,  come  ad  es.  Chiton  olivaceus,  che  ha  normalmente  placche  di
dimensioni  ben  maggiori.

I  Polyplacophora  sono  scarsamente  segnalati  in  letteratura,  al  massimo  le
citazioni  riguardano  le  tre  quattro  specie  piu'  comuni  inserite  in  elenchi  di
molluschi  fossili  di  varie  località  italiane.  Per  quanto  riguarda  località
Pleistoceniche,  l'unico  lavoro  a  nostra  conoscenza  specifico  sui
Polyplacophora  è  quello  di  Sabelli  &  Paviani  (  1979  )  per  il  Pleistocene  in-
feriore  del  Torrente  Stirone.  Vista  quindi  la  scarsità  di  dati  disponibili  sui
Polyplacophora  pleistocenici,  viene  effettuata  nel  seguito  una  analisi  appro-
fondita  delle  specie  rinvenute.
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Infine  sono  elencati  tutti  i  molluschi  campionati,  con  la  distribuzione
temporale  ed  il  riferimento  alle  biocenosi.

DESCRIZIONE  SISTEMATICA  DEI  POLYPLACOPHORA

Classe
Ordine
Sottordine
Superf amiglia
Famiglia
Genere
Sottogenere

POLYPLACOPHORA
LEPIDOPLEURIDA
LEPIDOPLEURINA
LEPIDOPLEUROIDEA
LEPIDOPLEURIDAE
Lepidopleurus
Lepidopleurus

Gray, 1821
Thiele,  1909
Thiele,  1910
Dell'Angelo  &  Palazzi,  1991
Pilsbry,  1892
Risso,  1826
s.str.

Lepidopleurus  (L.)  cajetanus  (Poli,  1791)  (fig.  18)

1791 Chiton cajetanus Poli, p.lO, t.4, ff.1-2
1897 Lepidopleurus cajetanus (Foli) - Sacco, p.90, t.7, ff.26-31
1962 Lepidopleurus (L.) cajetanus (Poli)- Malatesta,p. 146-147,f. 1
1971 Lepidopleurus decoratus (Reuss) - Baluk,p.453-454,t. l,ff. 1-4
1977 Lepidopleurus cajetanus (Poli) - Laghi, p.95-98,t.l,ff. 13-20
1979 Lepidopleurus cajetanus (Poli)- Sabelli & Taviani,p.l60-161,l.l, ff.1-3
1984  Lepidopleurus  cajetanus  (Po\ì)  -  p.284-285,t.4,ff.l-2
1989 Lepidopleurus (L.) cajetanus (Poli) - Dell'Angelo & Palazzi,p.45-50, t.1-2

Materiale  esaminato
3  piastre,  1  anteriore  (larghezza  2  mm)  e  2  posteriori  (larghezza  6  e  3

mm).

Materiale  tipo
Lectotipo  designato  in  Dell'Angelo  &  Palazzi  (1989),  sulPesemplare

figurato  da  Poli  (1791,  t.4,  f.l)

Descrizione
La  specie  risulta  adeguatamente  descritta  in  Laghi  (1977:  95-98)  e

Eto.L'  A  ngelo  &  Palazzi  (1989;  45-50)

Osservazioni
Le  due  piastre  posteriori  rinvenute  rientrano  bene  nella  variabilità  morfo-

logica  (spostamento  in  posizione  posteriore  del  mucrone  al  crescere  delle  di-
mensioni  della  piastra)  descritta  da  Laghi  (1977:  95,  f.3).  La  più  piccola  è  de-
pressa  e  con  mucrone  centrale,  quella  di  maggiori  dimensioni  più  elevata  e  con
il  mucrone  in  posizione  posteriore,  per  effetto  del  ripiegamento  sul  lato
ventrale dell'area postmucronale.

Distribuzione
Miocene  :  bacini  dell'Europa  centrale  (Austria,  Cecoslovacchia,  Polonia,

Romania  e  Bulgaria)  e  dell'Appennino  settentrionale  (Montegibbio  e  Rio  di
Bocca  d'  Asino).  Pliocene  e  Pleisto  cene:  si  rinviene  con  una  certa  frequenza.
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mai  però  abbondante,  in  varie  località  del  bacino  del  Mediterraneo,  sia  italiane
che  francesi,  spagnole  e  greche.  Un  elenco  delle  vàrie  località  di  rinvenimento
è  dato  in  Dell'Angelo  &  Palazzi  (1989:  48).  Attuale:  distribuito  praticamente
in  tutto  il  Mediterraneo  e  lungo  le  coste  atlantiche,  sia  a  nord  dello  Stretto  di
Gibilterra  (Spagna,  Portogallo)  che  a  sud  (Marocco,  Canarie).

Sottogenere  Leptochiton  Gray,  1847

Lepidopleurus  (Leptochiton)  cimicoides  (Monterosato,  1879)

1879 Chiton minimus Monterosato, p.23-24
1879 Chiton cimicoides Monte rosato, p.24
1989  Lepidopleurus  (Leptochiton)  cimicoides  (Monterosato)  Dell'Angelo  &

Palazzi,  p.64-65,  1.  14-15

Materiale  esaminato
2  piastre  posteriori,  larghezza  max  3  mm

Materiale  tipo
Lectotipo  designato  in  Dell'Angelo  &  Palazzi  (1987:  98),  facente  parte  di

un  lotto  di  6  individui  conservati  nella  collezione  Monterosato  (Museo  Civico
di  Storia  Naturale,  Roma).

Descrizione
La  specie  risulta  adeguatamente  descritta  in  Dell'Angelo  &  Palazzi  (1987:

98-99;  1989:  65).

Osservazioni
Le  due  piastre  rinvenute  non  sono  in  buone  condizioni  di  conservazione,

quella  di  maggiori  dimensioni  si  presenta  completamente  decorticata  e  quindi
senza  più  alcuna  traccia  visibile  di  scultura.  La  particolare  forma  del  mucrone,
posteriore  e  rivolto  all’indietro,  e  la  conformazione  dei  tubercoli  della  scultura,
visibile  in  alcune  zone  sulla  piastra  più  piccola  (larghezza  1,8  mm),  consen-
tono  comunque  l'attribuzione  specifica.

L.cimicoides  è  una  specie  piuttosto  rara,  sia  vivente  che  fossile.  (Questa
risulta  essere,  a  nostra  conoscenza,  la  seconda  segnalazione  allo  stato  fossile
(la  prima  è  quella  di  Dell'Angelo  &  Palazzi,  1989,  per  le  tre  località  di
Trappeto,  Gallipoli  e  Pecoraro).

Distribuzione
Pliocene:  Trappeto  (PA).  Pleistocene:  Riparbella  (PI),  Gallipoli  (LE)  e

Pecoraro  (RC).  Attuale:  sporadiche  segnalazioni  per  alcune  località  mediterra-
nee  (Palermo,  Siracusa,  is.  d'Elba)  ed  extra  mediterranee  (Sahara  occidentale,
tra24e25°lat.Nord).
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Lepidopleurus  (Leptochiton)cfr,geronensis
(Kaas&YanBelle,  1985)  (fig.  16)

1985 Leptochiton (L.) geronensis Kaas & Van Belle, p.67-69, f.28

Materiale  esaminato
1  piastra  posteriore,  larghezza  2,5  mm

Materiale  tipo
Olotipo  depositato  presso  il  "Institut  Royal  des  Sciences  Naturelles  de

Belgique",  Bruxelles,  n.reg.  IG-26.356,  un  esemplare  proveniente  da  Gerona
(Spagna)  al  largo  di  Llansa,  -200m.

Descrizione
La  specie  risulta  adeguatamente  descritta  in  Kaas  &  Van  belle,  1985.

Osservazioni
L'unica  piastra  rinvenuta  non  è  in  buone  condizioni  di  conservazione,  pur

se  la  scultura  rimane  visibile.  Alcune  caratteristiche  peculiari  (ad  es.  la  forma
della  piastra,  i  granuli  chiaramente  separati  arrangiati  a  quinconce  sull'area
postmucronale  ed  in  strie  longitudinali  sull'area  antemucronale,  ecc.)  consen-
tono  l'attribuzione  specifica  a  L.geronensis,  se  pur  con  qualche  riserva  dovuta
alla  scarsità  del  materiale  esaminato.  La  specie  è  rara  anche  vivente  nel
Mediterraneo,  dove  si  rinviene  su  fondali  di  tipo  coralligeno  tra  100  e  250m  di
profondità.  È  questa,  a  nostra  conoscenza,  la  prima  segnalazione  allo  stato  fos-
sile  di  L.geronensis,

Distribuzione
Pleistocene:  Riparbella  (PI).  Attuale:  sporadiche  segnalazioni  per  alcune

località  mediterranee  (Spagna:  Gerona,  Bagur;  Italia:  arcipelago  Toscano;
Malta).

Famiglia  HANLEYIDAE  Pilsbry,  1892
Genere  Hanley  a  Gray,  1857

Hanleya  hanleyi  (Bean  in  Thorpe,  1844)

1844 Chiton hanleyi Bean in Thorpe, p.263, f.57
1860 Chiton multigranosusReuss, p.259-260, t.8, f.8a-b
1962 Hanleya hanleyi (BediVÌ) - Malatesta, p. 153- 155, ff.9-10
1971 Hanleya? multigranosa (Reuss)- Baiuk, p.456-457,t.l,ff.5-7
1977 Hanleya hanleyi (Bedin) - Laghi, p.99-102, t.3, ff.5-9
1979 Hanleya multigranosa (Reuss) - Sabelli & Taviani, p. 158- 160, t.l, f.4

Materiale  esaminato
2  piastre  intermedie  incomplete,  larghezza  max  2  mm

225



Materiale  tipo
Presso  The  Wood  End  Museum  of  Natural  History,  Scarborough
(Inghilterra)

Descrizione
La  specie  risulta  adeguatamente  descritta  in  LAom  (1977:  99-102).

Osservazioni
H.hanleyi  e'  una  specie  rinvenuta  piuttosto  raramente,  sia  vivente  che  fos-

sile.  Recentemente  e’  stata  evidenziata  da  alcuni  autori  (Baluk,  1971;  Laghi,
1977)  la  presenza  di  lamine  di  inserzione  sulle  piastre  intermedie  e  probabil-
mente  sulla  piastra  posteriore  (anche  se  non  è  facilmente  distinguibile  dalle
lamine  suturali  perchè  non  è  sporgente  dal  tegmentum).  H.  multi  grano  sa
(Reuss,  1860)  è  riconducibile  alla  presente  specie.

Distribuzione
Miocene,:  Appennino  settentrionale,  bacino  di  Vienna,  Polonia

meridionale.  Pliocene:  Inghilterra  e  scarse  segnalazioni  per  località  italiane.
Pleistocene.  Norvegia,  Sicilia  e  Calabria,  Torrente  Stirone,  Riparbella.
Attuale:  Oc.Atlantico,  dal  Mar  di  Barents  fino  alle  Canarie  ed  alle  coste
orientali  nordamericane;  Mediterraneo,  con  scarse  segnalazioni  per  alcune
località.

Sottordine  ISCHNOCHITONINA  Bergenhayn,  1930
Famiglia  ISCHNOCHITONIDAE  Dall,  1889

Sottofamiglia  CALLOCHITONINAE  Piate,  1901
Genere  Callochiton  Gray,  1847

Callochiton  septemvalvis  (Montagu,  1803)  (figg.  10,17)

1803 Chiton septemvalvis Montagu, p3
1860 Chiton rariplicatus Reuss, p.258, t.8, ff. 10- 1 1
1962 Callochiton (C.) achatinus (Brown) - Malatesta, p. 158- 160
1971 Callochiton rariplicatus (Reuss) -Baluk, p.461-462,t.5,ff. 1-5
1977 Callochiton laevis (Montagu) - Laghi, p.l08-109,t.2,ff.l4-18
1979 Callochiton achatinus (Brown) - Sabelli & Taviani,p.l60-161, t.l, ff.20-22
1984 Callochiton laevis (Montagu) - Baluk, p.290

Materiale  esaminato
57  piastre,  1  anteriore,  50  intermedie  e  6  posteriori,  larghezza  max  3  mm.

Materiale  tipo„
Presso  il  British  Museum  (Natural  History),  London

Stato  nomenclaturale
Questa  specie  è  stata  a  lungo  conosciuta  sotto  i  nomi  C.laevis  (Montagu,

1803,  non  Pennant,  1777)  e  C.  achatinus  (Brown,  1823).  Kaas(1978)  ha  rie-
sumato  il  nome  C.  septemvalvis  ed  ha  proposto  di  separare  la  forma  atlantica
C  .septemvalvis  septemvalvis  da  quella  mediterranea,  C.  septemvalvis  euplaeae
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(O.G.Costa,  1829).  Le  due  forme  si  differenziano  sostanzialmente  per  le  di-
mensioni  (maggiori  nella  forma  atlantica)  e  per  la  presenza  o  meno  di  cicatrici
lon  gitudinali  sull'area  centrale.  Vista  la  variabilità  di  questi  caratteri,  e  se-
guendo  Dell'Angelo  &  Palazzi  (1994)  che  discutono  a  fondo  tale  problema,
preferiamo  utilizzare  il  taxon  C  .septemvalvis  per  designare  la  specie  nel  suo
complesso.

Osservazioni
La  specie  è  ben  nota  in  letteratura,  per  cui  si  ritiene  superflua  un'ulteriore

descrizione.  Le  piastre  rinvenute  sono  di  piccole  dimensioni  ed  alcune  fram-
mentate.  Sono  comunque  ben  visibili  le  cicatrici  longitudinali  suU’area  cen-
trale,  da  3  a  5  per  lato.  Le  piastre  presentano  un  elevato  grado  di  variabilità,
sia  per  l'elevazione  dorsale  (da  placche  fortemente  appiattite  ad  abbastanza  ele-
vate)  che  per  la  rilevazione  delle  aree  laterali,  in  certe  piastre  molto  evidenti.  Il
numero  di  incisioni  presenti  sulle  lamine  di  inserzione  al  perinoto  è  pari  a
20/2-3/16-18,  con  un  valore  per  la  piastra  posteriore  leggermente  superiore  a
quello  rilevato  in  letteratura  (14-16).

Anomalìe
Nel  materiale  esaminato  è  presente  una  piastra  anteriore  con  un  accenno  di

doppia  denticolazione  (fig.  10),  ben  evidente  su  metà  piastra.  La  stessa  anoma-
lia,  però  più  pronunciata  e  presente  sull'intera  piastra  anteriore,  è  già  stata  se-
gnalata  da  Baschieri  et  al.  (1992:  66)  su  un  esemplare  vivente  raccolto  a
Marina  di  Pulsano  (TA).  Una  precedente  segnalazione  (Dell’Angelo  &  Palazzi,
1983)  riguardava  una  singola  piastra  posteriore,  per  cui  riteniamo  che  tali
anomalie,  se  pur  mai  segnalate  a  nostra  conoscenza  al  di  fuori  dei  casi  citati,  e
mai  per  piastre  fossili,  siano  più  frequenti  di  quanto  si  pensi.

Distribuzione
Miocene:  Appennino  settentrionale,  Europa  centro  orientale  (Kninice,

Rudoltice  e  Steinabrunn,  come  Callochiton  rariplicatus)  e  Polonia.  Pliocene  e
Pleistocene  (più  frequente):  varie  località  italiane  e  alcuni  depositi
pleistocenici  nordici.  Attuale:  distribuito  in  tutto  il  Mediterraneo  e  lungo  le
coste  atlantiche  europee,  dalla  Norvegia  alle  isole  Canarie.  Segnalato  anche  per
il  golfo  di  Aqaba  in  Mar  Rosso.

Sottofamiglia  LEPIDOCHITONINAE  Iredale,  1914
Genere  Lepidochitona  Gray,  1821

j  Sottogenere  Lepidochitona  s.str.

Lepidochitona  (L.)  cinerea  (Linneo,  1767)  (fig.  14)

1767 Chiton cinereus Linnaeus, p. 1 107, n. 9
1962 Lepidochitona (L.) cinereus (L.) -Malatesta,p.l55-157, ff.l 1-12
1977 Lepidochitona cinerea (L.) - Laghi, p.105-108, 1.3, ff. 1-4
1992 Lepidochitona cinerea (L.) - Cavallo & Repetto, p.30, f.2

227



Materiale  esaminato
6  piastre,  3  anteriori  (larghezza  max  2  mm)  e  3  intermedie  (larghezza  max

2,2  mm  per  una  piastra  incompleta)

Materiale  tipo
Presso  The  Linnean  Society  of  London  (fide  Dodge,  1952:  23)

Osservazioni
Le  piastre  si  presentano  in  buono  stato  di  conservazione,  anche  se  quelle

intermedie  sono  largamente  frammentate.  Nel  Miocene  della  Polonia  e’  stata
segnalata  una  specie  molto  simile,  L.subgranosa  Baluk,  1971,  considerata  da
Laghi  conspecifica  di  L.cinerea,  mentre  altri  Autori  la  considerano  specie  di-
stinta.

Distribuzione
Miocene,  Tortoniano:  Appennino  settentrionale.  Pliocene  e  Pleistocene:

segnalazioni  in  varie  località  italiane,  mai  troppo  frequente;  Norvegia
(Pleistocene).  Attuale:  distribuita  in  tutto  il  Mediterraneo  (localmente  piutto-
sto  comune)  il  Mar  Nero,  le  coste  europee  fino  alla  Norvegia  e  le  coste  atlan-
tiche  del  Marocco.

Lepidochitona  (L.)  caprearum  (Scacchi,  1836)  (fig.  12)

1836 Chiton caprearum Scacchi, p.9
1848 Chiton corrugatusRtcvc, t.28, f.l85
1962 Middendorffia caprearum (Scacchi)- Malatesta,p.l57-158,f.l3
1919 Middendorffia caprearum (Scacchi) -Sabelli&Taviani, p.160-161, t.l, ff.8-9

Materiale  esaminato
15  piastre,  1  anteriore  e  14  intermedie,  larghezza  max  2,8  mm.

Materiale  tipo
Presso  la  collezione  Petit  a  Parigi  (fide  Monterosato,  1879).  Un

esemplare  inviato  da  Petit  a  Monterosato,  illustrato  da  Gaglini  (1985:  viii,
tav.l),  può  essere  considerato  un  lectotipo,  se  non  si  troverà  un  esemplare  tipo
nella  collezione  Petit.

Stato  nomenclaturale
Questa  specie  ha  una  sinonimia  abbastanza  complicata,  ed  è  anche  nota  in

letteratura  come  Lepidochitona  corrugata  (Reeve,  1848).  Noi  concordiamo  con
quanto  espresso  da  Piani  (1983)  nel  ritenere  valida  la  diagnosi  di  Scacchi.

Osservazioni
L.caprearum  è  una  specie  molto  abbondante  in  Mediterraneo  nel  piano

mesolitorale,  mentre  i  rinvenimenti  fossili  sono  alquanto  rari,  e  comunque  più
frequenti  nel  Pleistocene.  Alcune  piastre  rinvenute  nel  Miocene  della  Polonia
ed  identificate  come  Lepidochitona  lepida  (Reuss,  1860)  sono  probabilmente
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riconducibili  a  L.caprearum,  ma  la  variabilità  delle  piastre  e  l’elevato  numero
di  specie  di  Lepidochitona  descritte  per  il  Miocene  dei  bacini  dell'Europa  centro
orientale  richiede  studi  più  approfonditi  per  giungere  a  conclusioni  significa-
tive.

Distribuzione
Le  citazioni  bibliografiche  sono,  come  già  detto,  scarsissime:  Malatesta,

1962  (Pleistocene  di  Messina,  Carrubbare  (RC)  e  Nizzeti  (CT));  Greco  &
Lima,  1974  (riporta  la  segnalazione  di  Malatesta);  Sabelli  &Taviani,  1979
(Pleistocene  del  Torrente  Stirone).  Nella  collezione  di  uno  degli  autori
(Dell'Angelo)  sono  presenti  piastre  dalle  seguenti  località.  Miocene,
Tortoniano:  Rio  di  Bocca  d'  Asino  (AL),  Montegibbio  (MO).  Pliocene:  Rio
S.  Antonino  (SV),  Rapolano  (SI),  Trappeto  (PA).  Pleistocene:  Torrente
Stirone,  Torrente  Guerro  (MO),  Gallipoli  (LE),  Pecoraro  (RC),  Capo  Milazzo
(ME).  Attualmente  L.caprearum  è  distribuita  in  buona  parte  del  Mediterraneo
(scarse  segnalazioni  per  il  Nord  Africa)  e  lungo  le  coste  atlantiche  meridionali
spagnole e  portoghesi.

Lepidochitona  (L.)  monterosatoi  Kaas  &  Van  Belle,  1981
(fig.  7)

1981 Lepidochitona (Lepidochitona) monterosatoi Kaas & Van Belle, p.23, ff. 57-72, 128/8
1988 Lepidochitona monterosatoi Kaas & Van Belle - Macioszczyk, p.52, t.2, ff.6,7,8a-b

Materiale  esaminato
5  piastre  intermedie,  larghezza  max  2,5  mm.

Materiale  tipo
Olotipo  depositato  presso  il  Rijksmuseum  van  Natuurlijke  Historie,

Leiden,  n.reg.  55386/1,  un  esemplare  proveniente  da  Cap  d'  Antibes,  Port  de
rOli  vette  (Francia).

Descrizione
Piastra  anteriore  semicircolare,  margini  laterali  rettilinei,  raccordati  col

margine  superiore  semicircolare  a  formare  un  angolo  ottuso.Piastre  intermedie
rettangolari,  subcarinate,  abbastanza  elevate  (elevazione  dorsale  circa  0,4),
margine  anteriore  leggermente  con  cavo  tra  le  apofisi,  margine  posteriore  con
apice  sporgente  molto  pronunciato,  aree  laterali  rilevate.Piastra  posteriore
piccola,  semiellittica,  margine  anteriore  leggermente  convesso,  mucrone
subcentrale,  poco  prominente.

Tegmentum  uniformemente  granulato,  granuli  di  forma  rotondeggian-
te/ovale,  convessi,  disposti  in  quinconce  sulle  piastre  terminali,  le  aree  laterali
e  jugale  delle  piastre  intermedie;  disposti  in  serie  longitudinali  curve  e  diver-
genti  suH'area  pleurale  delle  piastre  intermedie.
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Apofisi  di  forma  triangolare  sulle  piastre  intermedie,  trapezoidale  sulla
piastra  posteriore,  separate  da  im  seno  jugale  di  ampiezza  pari  all'incirca  ad  un
terzo  della  larghezza  della  piastra.  L'articulamentum  presenta  la  lamina  di  in-
serzione  al  perinoto  suddivisa  in  denti,  con  formula  8/1/11.

Osservazioni
L.monterosatoi  è  una  specie  piuttosto  rara  vivente,  rarissima  allo  stato

fossile.  È  facilmente  distinguibile  da  L.cinerea  e  Lcaprearum  per  la  maggior
elevazione  dorsale,  le  aree  laterali  delle  piastre  rilevate  e  sopratutto  la  disposi-
zione  dei  granuli  sull'area  pleurale  delle  piastre  intermedie.  Il  materiale  esami-
nato,  se  pure  in  non  buone  condizioni  di  conservazione,  è  perfettamente  con-
gruente  con queste  caratteristiche.

E'  questa,  a  nostra  conoscenza,  la  prima  segnalazione  allo  stato  fossile  di
questa  specie  per  località  italiane.  L'unica  altra  se  gnalazione  (Maqoszczyk,
1988:  52)  riguarda  il  Miocene  della  Polonia.

Distribuzione
Miocene:  Polonia  (Weglinek,  Weglin  e  Lychow).  Pleistocene:  Ripar

bella.  Attuale:  sporadici  rinvenimenti  in  varie  località  mediterranee,  ed  una
prima  segnalazione  per  il  Mar  Rosso.

Sottofamiglia  ISCHNOCHITONINAE  Dall,  1889
Genere  Ischnochiton  Gray,  1847
Sottogenere  Ischnochiton  s.str.

Ischnochiton  (I.)  rissoi  (Payraudeau,  1826)  (fig.  15)

1826 Chiton rissoi Payraudeau, p.87, t.3, ff.4-5
1934 Ischnochiton rudolticensis^nXc, p.23-24, t.2, ff.41-43
1962 Ischnochiton (I.) rissoi (Payr.) - Malatesta,p.l60-I61,f.l6
1971 Ischnochiton rudolticensis Sulc - Baluk, p.458, t.3, ff.5-8
1977 Ischnochiton (Simplischnochiton) r¿yjoí (Payr.>Laghi, p.l04, t.l, ff.4-9
1979 Ischnochiton rissoi (Payr.) - SabelU & Taviani, p. 160- 161, t.l, ff.l7-l9
1984 Ischnochiton rissoi (Payr.) - Baluk, p.287-288, t.6, f.2
1992 Ischnochiton (Ischnochiton) r¿ssoi(Payr.) - Cavallo & Repetto, p.30, f.l

Materiale  esaminato
3  piastre,  due  intermedie  e  una  posteriore,  larghezza  max  3,5  mm.

Materiale  tipo
Collocazione  ignota.

Osservazioni
1,  rissoi  presenta  una  grande  variabilità  nei  suoi  caratteri  identificativi.  Le

tre  piastre  rinvenute,  praticamente  identiche  a  quelle  raffigurate  da  Sabelu  &
Paviani  (1979)  per  il  Torrente  Stirone,  presentano  la  tipica  scultura  formata  da
deboh  coste  vermicolate,  concentriche  e  longitudinali.
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Distribuzione
Miocene:  Appennino  settentrionale,  Cecoslovacchia  (Kninice  e  Rudoltice)

e  Polonia.  Pliocene:  Appennino  settentrionale  ed  alcune  altre  località  in
Toscana,  Lazio  e  Sicilia.  Pleistocene:  più  frequente  in  Italia  meridionale
(Puglia,  Calabria  e  Sicilia),  sporadiche  segnalazioni  in  altre  località,  es.
Torrente  Stirone  e  Riparbella.  Attuale:  distribuito  in  tutto  il  Mediterraneo,  con
alcune  segnalazioni  extramediterranee  (Canarie,  Selvagens  e  Azzorre)  che  ne-
cessitano di  conferma.

Famiglia  CHITONIDAE  Rafìnesque,  1815
Sottofamiglia  CHITONINAE  Rafinesque,  1815

Genere  Chiton  Linneo,  1758
Sottogenere  Rhyssoplax  Thiele,  1893

Chiton  (Rhyssoplax)  olivaceus  Spengler,  1797

1797 Chiton olivaceus Spengler, p.73, t.6, f.8a-c
1897 Chiton olivaceus varplioparva Sacco, p.89, t.7, fi. 1-5
1897 Chiton miocenicus Michelotti - Sacco, p.89-90,t.7,iT.8-20
1962 Chiton (C.) olivaceus Spengler - Malatesta, p.161-162, f.l8
1977 Chiton olivaceus Spengler - Laghi, p.109-110, t.2, ff.5-8,13
1979 Chiton olivaceus Spengler - Sabelli & Taviani, p. 160-161, t.l, ff.10-12
1992 Chiton (Rhyssoplax) olivaceus Spengler - Cavallo & Re petto, p.30, f.3a
1992 Chiton miocenicus Michelotti - Cavallo & Repetto, p.30, f.3b

Materiale  esaminato
12  piastre,  9  intermedie  e  3  posteriori,  larghezza  max  5,5  mm.

Materiale  tipo
La  serie  tipo  di  C.olivaceus  non  è  più  presente  nella  collezione  del  Museo

Zoologico  deirUni  versi  tà  di  Copenhagen  (fide  Kaas  &  Knudsen,  1992:  60)

Osservazioni
Anche  questa  specie  è  caratterizzata  da  una  elevata  variabilità  nei  suoi  ca-

ratteri  diagnostici.  Le  piastre  rinvenute  non  sono  molto  ben  conservate,  ma  ca-
ratterizzate  da  una  scultura  piuttosto  grossolana,  con  l'area  pleurale  incisa  con
5-6  robusti  solchi  longitudinali  per  lato,  di  andamento  abbastanza  irregolare.  Il
numero  dei  solchi  è  molto  variabile  in  C.olivaceus^  raggiungendo  7-12  solchi
per  lato  nelle  piastre  del  Miocene  Polacco  ed  ancora  di  più  in  alcune  forme
dell  'Appennino  settentrionale  descritte  sotto  il  nome  Chiton  miocenicus
Michelotti,  1897.

Distribuzione
Miocene:  Appennino  settentrionale,  bacino  di  Vienna,  Polonia,  Cecoslo-

vacchia,  Romania,  Ukraina.  Pliocene:  poco  frequente,  varie  località  italiane,
Nizza  e  Normandia.  Pleistocene:  più  frequente,  presente  in  tutti  i  livelli  della
penisola  italiana  e  della  Sicilia  e  segnalato  in  alcune  località  spagnole.
Attuale:  presente  in  tutto  il  Mediterraneo  ed  in  Atlantico,  sia  a  nord  che  a  sud
dello  Stretto  di  Gibilterra.
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Fig. 1
Ubicazione  della
località  fossilifera
(X)  di  Riparbella

Foglio  112  (III  S.E.)
della carta d’Italia
I.G.M.  1:25000

Cnrnttcre

Tab  1:  Principali  differenze  fra  Chiton  etruscus  e  specie  consimili
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Chiton  (Rhyssoplax)  etruscus  sp.nov.  (figg.  2,3,4,5,9,15^)

Materiale  esaminato
358  piastre,  48  anteriori,  283  intermedie  e  27  posteriori,  larghezza  max

3,2  mm.  Piastre  generalmente  in  mediocre  stato  di  conservazione  e  molto
frammentate,  quelle  complete  ed  in  buone  condizioni  rappresentano  circa  il
10% del totale.

Olotipo:
Museo  di  Zoologia  del  Dipartimento  di  Biologia  Evoluzionistica

Sperimentale,  Università  di  Bologna:  3  piastre  (1  anteriore,  1  intermedia  ed  1
posteriore),  n.reg.  1  1623.

Paratipi:
1  -  Museo  Civico  di  Zoologia  di  Roma:  3  piastre  (lant.,  1  int.  e  1  post.)
2  -  Civico  Museo  Archeologico  e  di  Scienze  Naturali  di  Alba:  4  piastre  (l

ant.,  2  int.  e  1  post.),  n.  reg.  G-1125.
3  -  Collezione  B.  Dell'  Angelo:  5  piastre  (1  ant.,  3  int.  e  1  post.)  n.reg.

FX 18 A/C 12
4  -  Collezione  M.Forli:  5  piastre  (1  ant.,  3  int.  e  1  post.)
5  -  Collezione  R.Van  Belle:  1  piastra  intermedia,  n.reg.  VB  FlOOla
6  -  Collezione  L.Dantart:  1  piastra  intermedia

Diagnosi
Piastre  di  piccole  dimensioni,  larghezza  max  3,2  mm,  elevate  (eie  vazione

dorsale  0,5-0,65),  regolarmente  arrotondate,  non  carinate.  Piastre  anteriore,
posteriore  (area  postmucronale)  e  aree  laterali  delle  piastre  intermedie  liscie.
Areecentrali  con  5-8  striature  longitudinali  da  ciascun  lato,  sulla  zona  pleurale.
Lamina  di  inserzione  suddivisa  in  denti  pettinati,  f.la  dentaria  9-  10/  1/  1  1-14.

Descrizione
Piastra  anteriore  piuttosto  elevata,  a  sezione  semicircolare  nel  margine  in-

feriore,  diametro  max  23  nim,  corrispondente  alla  larghezza  della  valva.
Margini  laterali  arrotondati,  raccordati  col  margine  superiore,  praticamente  ine-
sistente.  Tegmentum  liscio,  si  notano  a  forte  ingrandimento  i  complessi  degli
esteti  ed  alcune  linee  di  crescita  poco  evidenti  (ed  analogamente  sulle  aree  late-
rali  delle  piastre  intermedie  e  sull'area  postmucronale  della  piastra  posteriore).
L'articulamentum  presenta  la  lamina  di  inserzione  suddivisa  in  9-  10  denti  pet-
tinati.  I  denti  sono  di  larghezza  abbastanza  regolare,  ma  alcuni  tendono  a  sud-
dividersi  ulteriormente,  con  incisioni  meno  profonde,  dando  l'impressione  di
un  numero  di  denti  maggiore.

Piastre  intermedie  di  forma  rettangolare,  larghezza  max  2,5  mm,  con  an-
goli  arrotondati.  Margini  anteriore  e  posteriore  praticamente  rettilinei,  con
apice  appena  pronunciato  ma  evidente.  La  piastra  II  presenta  regolarmente  una
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forma  quadrangolare  più  tozza  ed  allargata,  con  i  margini  anteriore  e  posteriore
suddivisibili  in  due  metà  angolate.  Piastre  elevate  (elevazione  dorsale  0,5-
0,65),  regolarmente  arrotondate.  Aree  laterali  lisce,  rilevate,  nettamente  sepa-
rate  dall’area  centrale.  Area  centrale  con  5-8  striature  longitudinali  da  ciascun
lato,  sulla  zona  pleurale.  L’area  jugale  è  liscia.  Tutte  le  striature  arrivano  fino
al  margine  anteriore  ad  eccezione  di  quella  più  centrale  (o  delle  ultime  due)  da
ciascun  lato.  L’articulamentum  è  costituito  da  due  ^x)fisi  subtr^zoidali,  se-
parate  da  un  ampio  seno  jugale.  Un  solco  divide  le  lamine  di  inserzione  in  due
denti pettinati.

Piastra  posteriore  elevata,  larghezza  max  3,2  mm,  margine  posteriore  se-
micircolare,  margine  anteriore  regolarmente  convesso.  Area  centrale
(antemucronale)  con  scultura  analoga  a  quella  dell'area  centrale  delle  piastre  in-
termedie,  con  le  striature  longitudinali  che  tendono  a  divergere  leggermente
verso  i  margini  laterali.  Area  postmucronale  liscia.  Mucrone  abbastanza  evi-
dente,  poco  sporgente,  in  posizione  leggermente  anteriore.  La  linea  posteroju-
gale  bipartisce  la  placca  in  due  porzioni  di  cui  quella  anteriore,  più  stretta,  pra-
ticamente  rettilinea  e  quella  posteriore  debolmente  concava.  Apofisi  subtrape-
zoidali  più  pronunciate  rispetto  a  quelle  delle  piastre  intermedie,  con  un  seno
jugale  conseguentemente  meno  ampio.  La  lamina  di  inserzione  è  suddivisa  in
11-14  denti,  di  larghezza  abbastanza  regolare,  anche  se  alcuni  tendono  a  suddi-
vidersi  ulteriormente.

Origine  del  nome
Derivato  dal  nome  della  popolazione  che  abitava  anticamente  l’attuale

Toscana.

Osservazioni
Questa  specie  presenta  alcune  analogie  con  Chiton  phaseolinus

Monterosato,  1879  (mai  rinvenuto  allo  stato  fossile)  e  C.corallinus  (Risso,
1826).  Le  principali  differenze  sono  riportate  in  tab.  1,  e  ci  sembrano
particolarmente  significative,  anche  in  funzione  della  loro  omogeneità  e
costanza  nell’abbondante  materiale  esaminato.

Anomalie
Una  piastra  anteriore  risulta  anomala  nel  margine  inferiore,  dove  appaiono

due  distinti  bordi  terminali  denticolati,  paralleli  e  molto  vicini,  come  se  fosse
avvenuta  una  fusione  tra  due  piastre  leggermente  sfalsate.  Tutti  gli  altri  mar-
gini  si  presentano  normali.

Distribuzione
Pleistocene:  Riparbella.  Fig.  1
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Sottordine  ACANTHOCHITONINA  Bergenhayn,  1930
Famiglia  ACANTHOCHITONIDAE  Pilsbry,  1893

Genere  Acanthochitona  Gray,  1821

Acanthochitona  fascicularis  (Linneo,  1767)
(figg.  8,11)

1767 Chiton fascicularis Linneo, n.l 106
1962 Acanthochitona communis (Risso) - Malatesta, p.166-167, f.24
1977 Acanthochitona cowunwnw (Risso)-Laghi.p.l 10-1 1 l,t.3,ff.l3-19
1979 Acanthochitona communis (^ssd) - Sabelli & Taviani, p.160-161, t.l, ff.13-14
1985 Acanthochitona fascicularis (L.) - Kaas, p.585-588, ff.1-6

Materiale  esaminato
25  piastre,  quasi  tutte  incomplete,  5  anteriori,  17  intermedie  e  3  poste-

riori  ,  larghezza  max  4  mm.

Materiale  tipo
La  specie  non  è  presente  presso  The  Linnean  Society  of  London  {fide

Dodge,  1952:  21).  Neotipo  designato  in  Kaas  (1985:  588),  Museo  Nazionale  di
Storia  Naturale  di  Parigi,  1  es.  proveniente  da  Orano  (Expedition  scientifique
de  l’Algerie,  1842).

Stato  nomenclaturale
La  sistematica  delle  specie  appartenenti  a  questo  genere  è  molto  confusa^  e

solo  recentemente  (Kaas,  1985)  è  stata  effettuata  una  revisione  delle  specie
viventi  mediterranee:  A.fascicularis  (L.,  1767)  con  le  piastre  ricoperte  da  gra-
nuli  molto  fitti,  piccoli  ed  arrotondati  (è  la  specie  riportata  in  quasi  tutti  i  la-
vori  recenti  con  il  taxon  A.communis)  ed  A.crinita  (Pennant,  1777)  con  le
piastre  ricoperte  da  granuli  generalmente  più  grandi,  meno  fitti  e  di  forma  ”a
goccia"  (anche  questa  specie  è  stata  riportata  nella  maggior  parte  dei  lavori  re-
centi  con  il  taxon  A.fascicularis).  Per  quanto  riguarda  le  specie  fossili,  sono
stati  creati  numerosi  taxa,  o  sulla  base  di  concetti  evolutivi  che  consideravano
le  specie  attuali  "specie  successive"  di  quelle  mioceniche  (LAom,  1977:  91)
attribuendo  nomi  diversi  ad  esemplari  attuali  e  fossili,  oppure  sulla  base  di
minime  variazioni  morfologiche  che  potrebbero  in  massima  parte  rientrare  in
un  campo  di  variabilità  intraspecifica  piuttosto  accentuato  per  queste  specie.
Per  questi  motivi  non  abbiamo  inserito  nei  dati  bibliografici  alcun  riferimento
a  vari  lavori  che  trattano  i  ritrovamenti  nel  Miocene  polacco  e  che  illustrano
sotto  taxa  diversi  piastre  probabilmente  riconducibili  alla  specie  in  esame.

Descrizione
Piastre  globose  e  fortemente  mucronate,  con  morfologia  di  tipo  acantochi-

tonidae  (Laghi,  1977:  90-91,  fig.2a).  Piastre  terminali  con  profilo  circolare.
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piastre  intermedie  con  profilo  laterale  falciforme.  Piastra  posteriore  con  mu-
crone centrale acuto.

Tegmentum  ricoperto  da  fitti  granuli  rotondeggianti,  relativamente  pic-
coli,  ordinatamente  disposti  su  tutte  le  piastre  in  archi  contrastanti.  I  granuli
sono  superiormente  piatti,  leggermente  incavati  al  centro.  Area  jugale  stretta,
rilevata,  liscia  o  appena  striata  longitudinalmente  ("pennellata”).

Articulamentum  ampiamente  sporgente  da  sotto  il  tegmentum.  La  pia  stra
I  presenta  5  incisioni,  le  piastre  intermedie  sono  provviste  di  apofisi  molto
grandi  con  una  incisione  per  lato,  che  formano  un  seno  jugale  arrotondato  e
poco  esteso,  la  piastra  Vili  presenta  nella  zona  posteriore  una  piccola  lami-
netta  di  inserzione  con  due  incisioni  (eccezionalmente  su  alcune  piastre  può
essere  presente  qualche  incisione  supplementare),  mentre  il  margine  anteriore  e
quelli  laterali  sono  occupati  dalle  apofisi  molto  estese  e  di  forma  quadrango-
lare.

Osservazioni
L'estrema  variabilità  delle  piastre  di  Acanthochitona  suggerisce  di  conside-

rare,  seguendo  Laghi  (1977:  111),  specie  abbastanza  comprensive,  per  cui  si
considerano  appartenenti  ad  A.fascicularis  tutte  le  piastre  che  presentano  i  se-
guenti caratteri:
tegmentum  ornato  con  granuli  molto  fitti,  rotondeggianti,  relativamente  pic-

coli  e  disposti  su  archi  contrastanti  in  modo  compatto;
margine  laterale  delle  piastre  intermedie  falciforme;
apofisi  quadrangolari  molto  protese  in  avanti.

Distribuzione
Miocene,  Tortoniano:  Appennino  settentrionale.  Pliocene:  Appennino

settentrionale,  Toscana,  Sicilia.  Pleistocene:  varie  località  italiane,  general-
mente  più  frequente.  Attuale:  tutto  il  Mediterraneo,  coste  atlantiche  europee  e
nordafricane.

Acanthochitona  crinita  (Pennant,  1777)  (fig.  13)

1777 Chiton crinitus Pennant, p.71, t.36, ff.l.Al
1962 Acanthochitona fascicularis {h.) - Malatesta,p.l64-165,f.22
1971 Acanthochitona lacrimulifera Baluk, p.464, t.2, ff.6-9
1977 Acanthochitona fascicularis (L.)- Laghi, p.l 11, 20-21
1979 Acanthochitona fascicularis (L.) - Sabelli & Taviani, p.l60- 161, t.l, f.l5
1984 Acanthochitona fascicularis (L.) - Baluk, p.291, t.9, f.2
1985 Acanthochitona crtmCa (Pennant) - Kaas, p.588-597, ff.7-50
1992 Acanthochitona crinita (Pennant) -Cavallo & Repetto,p.30,f.4

Materiale  esaminato
14  piastre  intermedie  in  mediocre  stato  di  conservazione,  larghezza  max

2,5 mm

Materiale  tipo
La  specie  non  è  presente  presso  la  collezione  Pennant.  Neotipo  designato

in  Kaas  (1985:  591-592),  Royal  Scottish  Museum  of  Natural  History,



Edinburgh,  n.reg.  1978.052.02601,  1  es.  proveniente  dalle  Hebrides,  Monach
Is.,  North  Uist.
Osservazioni

Questa  specie  si  differenzia  da  A.fascicularis  per  le  diverse  formazioni  dor-
sali  del  perinoto  (ovviamente  non  interessanti  i  rinvenimenti  fossili),  per  il
profilo  più  ellissoidale  delle  piastre  intermedie  e  sopratutto  per  Tomamenta-
zione  del  tegmentum  formata  da  granuli  a  sezione  ellittica  o  a  forma  di  goccia,
disposti  su  archi  contrastanti,  generalmente  più  grandi  rispetto  a  quelli  di
A.fascicularis  y  e  con  la  superficie  bombata.  Anche  questa  specie  presenta  un
alto  grado  di  variabilità  nei  suoi  caratteri  specifici  ed  ha  pertanto  una  sinoni-
mia  estremamente  complicata  (Kaas,  1985:  588-589  per  le  sole  forme  2  à-
Xìiali)Acanthochitona  lacrimuliferaBaluky  1971  del  Miocene  della  Polonia  è
riconducibile  ad  A.crinita.

Distribuzione
Miocene:  Appennino  settentrionale.  Bacino  di  Vienna,  Polonia.  Pliocene:

Appennino  settentrionale,  Toscana,  Sicilia.  Pleistocene:  varie  località  italiane.
Attuale:  lungo  tutte  le  coste  mediterranee  europee,  coste  atlantiche  europee
dalle  is.  Lofoten,  Norvegia,  fino  all’Arcipelago  di  Capo  Verde  a  Sud.

Acanthochitona  crinita  Loblonga  Leloup,  1981  (fìg.  6)

1981 Acanthochiton oblongas Ltìoup, p.1-3, t.l, ff.lA-D
1985 Acanthochitona crinita (Pennant) - Kaas, p.5%, iT.39-43

Materiale  esaminato
8  piastre  intermedie,  1  intera  (larghezza  2,7  mm)  e  sette  frammentate.

Materiale  tipo
Olotipo  depositato  presso  la  "Royal  University"  di  Malta,  un  indi  viduo

facente  parte  di  un  lotto  di  quattro,  raccolti  a  Salina  Bay,  Malta,  under  rocks  at
3  meters  depths  July  1974  (Leloup,  1981:  1).

Osservazioni
(Questa  specie  è  identica  ad  A.crinitay  ad  eccezione  della  granulazione  del

tegmentum,  formata  da  granuli  di  forma  oblonga  molto  allungati.  E'  stata  de-
scritta  da  Leloup  sulla  base  di  individui  raccolti  a  Malta,  ed  è  stata  successi-
vamente  rinvenuta  in  varie  località  italiane,  sempre  pero’  piuttosto  rara.  Kaas
(1985:  596)  la  considera  una  semplice  forma  locale  di  A.crinita.  Senza  voler
entrare  nella  questione  della  validità  specifica  o  meno  di  questa  specie,  dob-
biamo  però  rilevaà-e  che  la  particolare  granulazione  di  A.oblonga  la  rende  im-
mediatamente  distinguibile  dnA.crinitay  enfatizzando  quindi  i  rari  rinvenimenti
mediterranei.  Ci  sembrano  quindi  particolarmente  interessanti  le  piastre  di
Riparbella,  che  rappresentano  il  primo  rinvenimento  allo  stato  fossile  di  que-
sta specie.
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ELENCO  DEI  MOLLUSCHI

I  dati  relativi  ai  molluschi  rinvenuti  nei  vari  punti  campionati  sono  riu-
niti  sinteticamente  in  un'unica  tabella  in  cui  vengono  riportati  anche  i  dati
strati  grafici  e  quelli  paleoecologici  desunti  dalla  letteratura  consultata  e  l'indi-
cazione  della  frequenza  di  rinvenimento.

L'elenco  sistematico  è  stato  compilato  seguendo  in  massima  parte  l’ordine
proposto  dal  Catalogo  S.I.M.  (Sabelli  et  al.,  1990/92).  Per  l'identificazione
delle  specie  sono  stati  consultati  alcuni  lavori  particolarmente  interessanti  per
la  ricca  iconografia,  tra  i  quali  Cerulli-Irelli,  1907/16;  Cavallo  &  Repetto,
1992;  Malatesta,  1960/63,  1974;  Malatesta  &  Zarlenga,  1986.  Per  le
biocenosi  si  è  seguito  Peres  &  Picard,  1964  e  Picard,  1965.1nfine  per  alcune
specie  sono  riportate  delle  note,  segnalate  nell'apposita  colonna  della  tabella.
Sono  state  usate  le  seguenti  sigle  ed  abbreviazioni:

Periodo  M  =  Miocene  P=  Pliocene  PI  =Pleistocene  A  =  Attuale
freq  =  Frequenza  di  rinvenimento:

RR  =  rarissimo  (1-2  esemplari)
R  =  raro  (3-10  esemplari)
C  =  comune  (11  -  50  esemplari)
F  =  frequente  (51  -  150  esemplari)
FF  =  molto  frequente  (  >  150  esemplari)

Biocenosi
AP:
C:
CB:
DC:
DE:
DL:
HP:
LEE:
PE: .
RMI:
SFBC:
SGCF:

SVMC:

VB:
VTC:
O.N.:

Biocenosi  della  Alghe  Fotofile
Biocenosi  del  Coralligeno
Biocenosi  dei  Coralli  Bianchi
Biocenosi  dei  fondi  Detritici  Costieri
Biocenosi  dei  fondi  Detritici  Fangosi
Biocenosi  dei  fondi  Detritici  del  Largo
Biocenosi  della  Prateria  a  Posidonia  oceanica
Biocenosi  delle  Lagune  Euriahne  ed  Euriterme
Popolamenti  Eterogenei
Biocenosi  della  Roccia  Mediolitorale  Inferiore
Biocenosi  della  Sabbie  Fini  Ben  Classate
Biocenosi  delle  Sabbie  grossolane  e  Ghiaie  fini

sotto  l’influsso  di  Correnti  di  Fondo
Biocenosi  delle  Sabbie  Fangose  Superficiali

in  Ambiente  Calmo
Biocenosi  dei  Fanghi  Batiali
Biocenosi  dei  Fanghi  Terrigeni  Costieri
Ospiti  Nordici
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N.

240



1

241



N.

242



N.

243



nr

1 rateila sp. Un frammento apirale non determinabile con sicurezza, forse riferibile a
Patella cacrviea L, 1758.

2 . Ümarglnula pustvla flg. 26: Materiale esaminato: 8 esemplari. Per la discussione e
la descrizione si rimanda a PiAhn (1984) e Bowrrro & Sabeili (1992).

Distribuzione: La specie è segnalata soprattutto per PArcIpelago Toscano e per le coste
orientali sarde. Due segnalazioni, considerate dubbie, per le coste Ioniche pugliesi e per
il siracusano. Pleistocene Inferiore di RIparbella. Non slamo a conoscenza di ulteriori
segnalazioni allo stato fossile.

3 Turrltclla tricarinata : La distribuzione temporale di questa specie si Intende come
trend evolutivo da Turrltella tiicarlnata trlcarínaia a Tunitella tiicarína pHorecens a
Turrltclla trlcarinata communis. GII esemplari di RIparbella appartengono per lo più al
morpho di trlcarinata tipica.

4 Aporrhais uttlngcrlana: SI considera estinta questa sperle perché qui presente con
esemplari della forma tipica pliocenica. Attualmente è diffusa In Atlantico, lungo le
coste occidentali africane, con una ssp. A. uttlngcrlana pesgalUnae (Barnard, 1963) che
differisce dalla specie fossile per la digitazione posteriore sempre discosta dalla spira.

5 . Natica stcrcusmuscarum: Un unico esemplare di grandi dimensioni. Non essendo
stati trovati opercoli la distinzione da Natica tigrina è basata sulla morfologia della

conchiglia, confrontata con esemplari attuali.
6 Monophorvs coaoldatls: Un unico esemplare che corrisponde alla descrizione data

da Cerulll-IrelH. SI segnala la presenza senza entrare nel merito della validità specifica.
A questo proposito si veda anche Maìatesta (1974:212, tav. 15, flg. 2).

7 Niso eburnea: Un esemplare presenta, come residuo della colorazione originale, una
linea rossa vicino alla sutura posteriore del girl.

8 roHnelta spinosula, flg. 25:Un unico esemplare. Segnalata per II Pliocene Italiano
Micali,, 1992 . Primo ritrovamento per il Pleistocene Inferiore.

9 Poeten sp. : Un unico esemplare di grandi dimensioni completo delle due valve. Dlffe=
risce da Pecten Jacobeus tipico per alcune caratteristiche quali la forma generale più
trasversa, la convessità. Il numero della coste e Pornamentazlone radiale.

Diametro .''ntero - posteriore (D.A.P.) - 140 mm
Diametro umbo-ventrale (D.U.V.) -llOmm
Rapporto  D.A.P.  /  D.U.V  -  1,27

Le coste sono 17 e la loro ornanientazlone-è costituita da cordoncini raggianti di dimen-
sioni eguali; gli spazi Intercostali sono Invece occupati da sottili strie radiali. Asso-
miglia moltissimo all’esemplare di Cocconl discusso da lUrn (1970:125-126, tav. 31, flg.
3a, 3b e da quest’ultimo, considerata anche l’unicità dell’esemplare. Interpretato come
"inorfo" di P. facobeus . Con più materiale a disposizione si potrebbe forse farne una
nuova specie.
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Considerazioni  Conclusive
L'evoluzione  paleoambientale  sembra  ricalcare  quanto  riscontrato  in  altri

giacimenti  coevi  delle  colline  pisane,  meglio  studiati  da  questo  punto  di  vista.
Inizialmente  dovevano  esistere,  in  ambiente  litorale,  le  condizioni  necessarie
per  l'instaurarsi  di  varie  biocenosi  tipiche  di  questa  zona,  successivamente  il
progressivo  approfondimento  del  bacino  e  l'aumento  della  torbidità  portarono
all'instaurarsi  delle  condizioni  per  il  passaggio  alla  zona  circalitorale.

Per  quanto  riguarda  la  batimetria  i  sedimenti  sembrano  essersi  depositati,
per  la  maggior  parte,  ad  una  profondità  intorno  ai  30/40  metri.  Sono  comun-
que  presenti  sia  specie  che  indicano  profondità  piu'  basse,  sia  specie  indicatrici
di  profondità  maggiori.  Anche  da  un  punto  di  vista  bionomico  l'associazione
esaminata  presenta  una  certa  variabilità  per  quanto  riguarda  i  Piani  in  cui  le
specie  attualmente  vivono  (Mesolitorale,  Infralitorale  e  Circalitorale)  e  per  le
relative  biocenosi,  tanto  da  far  supporre  che  si  sia  verificato  qualche  rimaneg-
giamento.

L'associazione  di  Natica  tigrina,  Niso  eburnea.  Arctica  islándica,  Paphia
rhomboides,  consente  un  sicuro  riferimento  al  Santemiano.

Un  riepilogo  del  numero  di  specie  estinte  è  riportato  nella  tabella  se-
guente.

Classi

Alcune  di  queste  specie  sono  segnalate  per  la  prima  volta  allo  stato  fossile
in  assoluto  {Lepidopleurus  geronensis,  Acanthochitona  crinita  {.oblonga,
Emarginula  pustula)  o  per  località  italiane  (Lepidochitona  monterosatoi).  Altre
sono  citate  molto  raramente  in  letteratura,  ad  es.  Lepidopleurus  cimicoides  e
Lepidochitona  caprearum,  oppure  segnalate  per  la  prima  volta  nel  Pleistocene,
ad  es.  Folinella  spinosula.
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Giannelli  et  al.  (1981:  47)  riportano  un  elenco  preliminare  (non  com-
prendente  i  Polyplacophora)  di  47  specie  rinvenute  a  Riparbella,  tutte  ritrovate
ad  eccezione  di  Anadara  diluvii  ,  Arcopagia  ventricosa,  Tellinella  pulchella,
Clavagella  bacillum  e  Dentalium  vulgare.

Il  lavoro  di  Sabelli  &  Taviani  sui  Polyplacophora  del  Pleistocene  infe-
riore  del  Torrente  Stirone  riporta  1  1  specie.  Di  queste,  a  parte  il  necessario
adeguamento  nomenclatiirale,  9  sono  anche  presenti  a  Riparbella  e  solo
Chiton  corallinus  e  Craspedochiton  deslongchampsi  non  sono  state  rinvenute.
A  Riparbella  sono  presenti  altre  cinque  specie  non  segnalate  per  il  T.Stirone
(Lepidopleurus  cimicoides,  Lepidopleurus  geronensis,  Lepidochitona  montero-
satoi.  Chiton  etruscus  sp.nov.,  Acanthochitona  crinita  f.  oblonga),  ed  il  totale
delle  14  specie  rinvenute,  oltre  a  confermare  l’accuratezza  con  cui  sono  stati
esaminati  i  vari  detriti,  rappresenta  la  più  ricca  fauna  di  Polyplacophora  finora
segnalata  nel  Quaternario  del  bacino  del  Mediterraneo.
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Legenda  delle  Illustrazioni

Fig.

2  Chiton  etruscus  (paratipo  1),  piastra  I  (SEM),  largezza  23  nun

3  Chiton  etruscus  (paratipo  1),  piastra  intermedia  (SEM)larghezza  2,8  mm

4  Chiton  etruscus  (paratipo  1),  piastra  intermedia  (SEM)  larghezza  2,8nun

5  Chiton  etruscus  (paratipo  1),  piastra  Vili,  vista  anteriore(SEM),  larghezza  2,7  mm

6  Acanthochitona  crinita  f.  oblonga,  piastra  intermedia  (SEM)Jarghezza  13  nim

7  Lepidochitona  monterosatoi,  piastra  intermedia  (SEM)  larghezza  2  ,5mm

8  Acanthochitona  fascicularis  ,  piastra  I  ,  larghezza  1  ,8  mm

9  Chiton  etruscus  (paratipo  1),  dettaglio  scultura  piastra  I  (fig.2)(SEM  153x)

10  Callochiton  septernvalvis  ,  piastra  I  anomala,  larghezza  1,4  imn

1  1  Acanthochitona  fascicularis,  piastra  VIII,  largliezza  23  mm

12  Lepidochitona  caprearum,  piastra  intermedia,  larghezza  2,8  mm

13  Acanthochitona  crinita,  piastra  intermedia,  larghezza  1,4  mm

14  Lepidochitona  cinerea,  piastra  intermedia,  larghezza  23  nun

15  Ischnochiton  rissai,  piastra  intermedia,  larghezza  2,6  nun

16  Lepidopleurus  geronensis,  piastra  Vili,  larghezza  2,5  mm

17  Callochiton  septemvalvis  ,  piastra  Vili,  larghezza  2,8  mm

18  Lepidopleurus  cajetanus,  piastra  Vili,  larghezza  6  mm

19  Chiton  etruscus,  piastra  intennedia,  larghezza  1,5  mm

20  Gihhulafanulum,3lic7zaSnmi

21  Gibbulaardens,  altezza  9  mm

22  Payraudeautia  intricata,  altezza  12  mm

23  Gibbuta  umbilicaris,  altezza  10,5  mm

24  Daphnella  romani,  lunghezza  9,5  mm

25  Folinella  spino  sula,  lunghezza  2,2  mm

26  Emarginula  pustula,  altezza  1  mm

27  Emarginula  punctulurn,  altezza  2  imn

28  Gibbuta  guttadauri,  altezza  8  mm
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